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SABATO LA NUOVA MANIFESTAZIONE

C'è una "strategia del manganello"
per spaventare gli studenti in piazza
Piane diverse, medesima reazione spropositata delle forze dell'ordine contro i giovani che protestano
contro l'alternanza scuola-lavoro. Solo a Torino venti persone sono finite in ospedale. Lamorgese tace
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Le proteste
per denunciare
la morte di un

ragazzo
all'ultimo
giorno di

alternanza
scuola-lavoro,
veneri scorso,
sono finite con
una violenta
repressione

Unaragazzadi 18 an-
ni con un'anca rotta

  a Torino: Una di 14
con sei punti in te-
sta a seguito di una
manganellata a Ro-

ma Un ragazzo poco più che mag-
giorenne ancora ricoverato, sem-
pre a Torino, per un'emorragia ce-
rebrale non ancora riassorbita.
Una sedicenne di Milano costret-
ta a siringhe di anti-dolorifico
per gli ematomi alle gambe, a Mi-
lano. Venti ragazzi — solo a Tori-
no — andati all'ospedale e usciti
di lì con collari fasciature, lussa-
zioni.
Ed è solo un parte del bollettino
dei feriti a seguito della feroce re-
pressione dei cortei degli studen-
ti, nei giorni scorsi, da parte della
polizia.
Studenti che chiedevano di elimi-
nare l'alternanza scuola-lavoro,
che ricordavano la morte del di-
ciottenne Lorenzo Parelli, morto
schiacciato da una trave d'acciaio
di 150 chili nello stabilimento me-
talmeccanico Burimec, in provin-
cia di Udine, nel suo ultimo gior-
no di stage.

Quello che non torna
Le analogie nel comportamento
della polizia nelle piazze di Tori-
no, Milano, Roma e Napoli non
sembrano essere frutto di una
coincidenza, ma il risultato di
una decisione preventiva e con-
giunta, ovvero quella di reprime-
re sul nascere qualunque tentati-
vo da parte degli studenti di esse-
re più visibili di un sit-in con quat-
tro fiaccole e uno striscione. Co-
me raccontato dai numerosi vi-
deo nonché dalle tante testimo-
nianze dei ragazzi, i cortei hanno
potuto percorrere qualche decina
di metri al massimo, e questo no-
nostante le destinazioni fossero
la sede di Assolombarda odi Con-
findustria sotto le quali intonare
qualche coro o lasciare una trave
in cartapesta, I manifestanti non
erano esponenti di estrema de-
stra diretti verso la sede della Cgïl
per devastarla (con quelli niente
manganelli), ma studenti molti
dei quali minorenni, lavoratori,
ragazzi che frequentano centri so-
ciali. Eppure, non appena hanno
accennato l'intenzione di scaval-
care il recinto dietro il quale se ne

stavano confinati, sono stati pic-
chiati, manganellati, presi per il
collo, alcuni si sono fatti male ca-
dendo, altri hanno perso i sensi,
altri ancora le scarpe. C'è chiè sta-
to portato via da un'ambulanza
mentre urlava dal dolore, chi —
per nulla intimorito — ha ricon-
quistato la prima fila dello schie-
ramento, chi ha cercato di parlare
con chi li stava manganellando.
«Perché ci state picchiando, po-
tremmo essere i vostri figli!», «Ma
cosa state facendo,vi rendete con-
to?», «Vela prendete con dei quin-
dicenni?».

A freddo o a caldo
«Esiste un limite per manifestare
e quel limite è la violenza nei con-
fronti dei poliziotti», ha detto il
portavoce dell'Associazione na-
zionale funzionari di polizia Giro-
lamo Lacquaniti, secondo cui i po-
liziotti sono stati colpiti da lanci
di oggetti, uova, calci negli stinchi
e sfidati per ore, accumulando
tensione. Soprattutto a Torino
«dove c'erano anche i centri socia-
li». Lacquaniti sostiene che la nar-
razione secondo la quale i poli-

zio tti colpirebbero a freddo gli
studenti è falsa. Dunque, dobbia-
mo dedurre che per reazione "a.
caldo" si intenda "tu mi lanci un
uovo di vernice e io ti spacco la te-
sta". Dobbiamo dedurre che 30 po-
liziotti in tenuta anti-sommossa
non reggano la pressione psicolo-
gica rappresentata da alcuni stu-
denti—molti dei quali sotto i sedi-
ci anni, come nel caso di Roma —
che chiedono di poter sfilare in
corteo. Studenti che non hanno
picchiato, minacciato, lanciato
nulla. E dobbiamo dedurre che
quel «se lanciate un altro uovo vi
carichiamo» a cui è seguita, ap-
punto, una violentissima carica a
Milano, non sia un'azione com-
piuta a freddo. «È dal 2016 che
chiediamo l'abolizione dell'alter-
nanza scuola-lavoro, venerdì non
era la prima volta che manifesta-
vamo per questo. A Torino ho vi-
sto poliziotti che puntavano chi
picchiare, io sono stata caricata
due volte, la seconda avevo già la
testa insanguinata e non si sono
fermati.Non ho paura, non cihan-
no intimiditi e il 5 torneremo in
piazza per ribadire le nostre
idee», dice Sara,17 anni, la cui foto
con il sangue che le cola dalla te-
sta è diventata uno dei simboli
della repressione sugli studenti.
Pietro, rappresentante del liceo
Virgilio, racconta: «A Roma erava-
mo pochi studenti, disarmati e a
volto scoperto. Quando la celere
si è schierata abbiamo detto che
volevamo fare un corteo, nessuno
ha lanciato oggetti o tirato calci.
C'è stata al massimo una pressio-
ne sugli scudi dei poliziotti, ma
nasceva da una frustrazione di
noi ragazzi di fronte a un coeta-
neomorto per una legge che chie-
diamo da tempo venga abolita e
per un corteo di dieci minuti che
ci è stato negato per ragioni in-
spiegabili. Vedendo Torino, Mila-
no, Napoli ho idea che questa vio-
lenza sia stata un'azione congiun-
ta».
Parlano i ragazzi feriti, parla il
portavoce della polizia, parla l'in-
terrogazione parlamentare di Ni-
cola Fratoianni, parla perfino En-
rico Letta e la ministra dell'Inter-
no Luciana Lamorgese continua a
tacere.
E certevolte il silenzio è la manga-
nellata più dolorosa di tutte.
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